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IL FINE VITA

Molta
prudenza

e tanti
distinguo

n Il primo 
passo formale, 
quello delle 
audizioni degli 
esperti, è inizia­
to lunedì. Ma la 
sensazione è che
l’indicazione tra 
i dem sia di non 
forzare la mano, 
quattro deputa­
ti su cinque 
sono contrari 
all’eutanasia

n Il punto 
nevralgico è 
l’interruzione 
delle cure, capi­
re cioè quali 
siano i contorni 
entro i quali il 
paziente possa 
far valere la sua 
decisione di 
interrompere le 
terapie e in quali 
condizioni pos­
sa essere presa

Suicidio assistito, arriva la legge
Pd e M5S ora cercano un’intesa
Ma tra democratici e cinque stelle pesa ancora il “voltafaccia” sulle unioni civili

Mia figlia,
la malattia
e il vento
nelle ali

LA LETTERA

Sono il fortunato papà di
una splendida ragazza di
23 anni affetta da Sclerosi

Multipla, malattia che le è 
stata diagnostica un anno fa e 
che ha profondamente 
modificato l’approccio con il 
mondo di tutta la famiglia. 
Dopo le prime settimane di 
smarrimento, abbiamo 
imparato a conoscere la 
malattia e quanto le gira 
attorno. La meravigliosa 
umanità dei sanitari e dei 
volontari, la paura del buio 
dell’ ignoranza e la gioia della 
luce della speranza che viene 
dalla conoscenza e dalla 
consapevolezza. La bellezza di 
un sorriso e lo sconforto che 
viene dal compatimento.

La prostrazione di una 
stanchezza a volte senza fine e 
la meraviglia del risveglio con il 
guaito di un cucciolo. Mia figlia 
è all’ inizio di un lungo 
percorso, fa delle terapie, per 
fortuna non invasive, è seguita 
anche dal punto di vista 
psicologico e, con l’aiuto di 
tutti, troverà la sua strada e il 
suo capitolo in questo 
meraviglioso libro che è la vita. 
Sta bene ed è bellissima, e 
quando sorride dissolve le 
ombre. Questa mattina, prima 
di uscire per andare al lavoro, 
ho letto la storia di Susanna 
come, alcune settimane fa, 
avevo letto quella di Paola; due 
donne accomunate dalla 
malattia e dal desiderio di non 
dargliela vinta e di chiudere la 
partita in una clinica Svizzera. 
Ho dato un bacio alla mia 
bambina e, oggi come dopo la 
storia di Paola, sono uscito con 
il cuore gonfio, la testa piena di 
dubbi che frangono contro le 
scogliere delle mie deboli 
certezze. Ma so che ce la 
faremo, la ricerca fa passi da 
gigante e, rispetto a pochi anni 
fa, è tutto cambiato. Certo, 
avremo momenti difficili e lo 
sconforto ci prenderà, ma non 
perderemo la speranza e 
saremo forti. Andremo avanti 
uniti, consapevoli delle 
difficoltà e di come superarle. 
La Sclerosi Multipla fa paura, il
nome evoca smarrimento e 
solitudine e ricorda storie 
terribili. Ma ci sono anche 
tante storie di bellezza, gioia, 
speranza e vittoria, parlate 
anche di queste e contribuite 
ad accendere una luce nel buio 
di tanti. 

Un abbraccio a Paola e 
Susanna, che per la loro 
compostezza e dignità 
meritano il massimo rispetto, 
che tutto vi sia lieve. Una pacca 
sulla spalla a tutti quegli eroi 
che combattono e non mollano 
mai, gli ostacoli si superano 
volando con il vento nelle ali.

Marco

Due linee e avanti adagio per
non finire nel pantano. Suona
così la strategia del Pd per
portare a casa un testo sul fine
vita entro la fine della legisla-
tura. Mentre le commissioni
giustizia e affari sociali della
Camera cercano la quadra su
un testo che tenga dentro la
parola «eutanasia», la sola
commissione giustizia lavora 
a una proposta di legge per re-
golamentare il testamento
biologico. Il primo passo for-
male, quello delle audizioni
degli esperti, è iniziato lunedì.
Ma la sensazione è che l’indi-
cazione tra i dem sia quella di
non forzare la mano, visto che
a Montecitorio si attende già il
transito, delicato di per sé,
delle unioni civili in arrivo dal
Senato. Inoltre quattro depu-
tati su cinque sono contrari al-
l’ipotesi di legalizzare l’euta-
nasia e qualcuno tra i cattolici
già teme che il testamento bio-
logico apra la porta a forme di
suicidio assistito mascherato.

La base di partenza del te-
sto è la dichiarazione antici-
pata di trattamento. Per ora è
più che altro un titolo e il lavo-
ro dei prossimi giorni servirà

a capire su quale formulazio-
ne le forze politiche riusci-
ranno a trovare un accordo. Il
punto nevralgico è l’interru-
zione delle cure, capire cioè
quali siano i contorni entro i
quali il paziente possa far va-
lere la sua decisione di inter-
rompere le terapie e in quali
condizioni questa scelta pos-
sa essere presa. C’è anche
una questione temporale. Per
alcuni, anche dentro al Pd,
occorrerebbe indicare una
data di scadenza del testa-
mento biologico oltre la quale
le volontà di cura andrebbero
rinnovate.

Per non ripetere il caos del
testo sulle unioni civili il Pd
procede con cautela, tenendo
da subito separati il testamen-
to biologico con l’eutanasia.

La «Cirinnà» del provvedi-
mento si chiama Donata Lenzi
che spiega: «Va regolamentato
il riconoscimento nella giuri-
sprudenza del principio del
consenso del paziente».

L’iter della legge, come nel
ddl sulle unioni civili, è appeso
a un’intesa tra dem e Cinque-
stelle. Un’evidenza che tiene
fuori dalla partita, almeno per
il momento, i centristi. Tutto
quello che la Camera fa il Se-
nato disfa, o almeno mette nel
cesto dei lavori da procrasti-
nare. La commissione Giusti-
zia di palazzo Madama, com-
petente sul tema, è un muro
insormontabile per il Pd che
se vuole portare a casa il prov-
vedimento dovrà cercare l’ac-
cordo col Movimento per por-
tare in aula il testo.

Ma le ferite della battaglia
sulle unioni civili conseguenti
al voltafaccia in aula dei Cin-
questelle ancora bruciano e i
rapporti di fiducia reciproci
sono al minimo storico. Mat-
teo Mantero, deputato M5S
che tiene le fila della questio-
ne per i suoi, spiega che nel
Movimento aspetteranno «il
testo base per metterlo onli-
ne e ricevere anche proposte
di emendamenti attraverso
un percorso di votazioni sul
blog di Beppe Grillo». Quello
che nel gergo del M5S si tra-
duce con: prendere tempo. I
Cinquestelle, o meglio, i loro
eletti alla Camera, sarebbero
per un testo anche più audace
che preveda, ad esempio, la
definizione di «direttiva anti-
cipata di trattamento», più
coercitiva della semplice «di-
chiarazione». Ma il pallino
sulle questioni etiche, lo si è
visto sul ddl Cirinnà, è in ma-
no a Casaleggio e finché la
partita non entrerà nel vivo, e
finché i sondaggi non gli offri-
ranno un’immagine chiara
del «sentiment» dell’elettora-
to, difficilmente darà indica-
zioni chiare ai suoi. 
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FRANCESCO MAESANO
ROMA Va regolamentato il 

riconoscimento nella 
giurisprudenza del 
principio del consenso 
del paziente

Donata Lenzi
Deputata del Pd che segue
i temi sul fine vita

Il testo andrà online 
per ricevere proposte 
di emendamenti 
attraverso un percorso 
di votazioni sul blog

Matteo Mantero
Parlamentare M5S
che segue il fine vita

All’estero
Molti

italiani
che vogliono 

morire
in maniera

assistita
si recano
in alcune

cliniche
svizzere

dove
l’eutanasia

è
considerata

legale

I l neurochirurgo bresciano
Massimo Gandolfini, lea-
der del Family Day, è

pronto a piantare i suoi palet-
ti nel nuovo fronte dei diritti
civili che si sta aprendo su te-
stamento biologico ed euta-
nasia, con i testi presentati
alla Camera pronti ad essere
esaminati dalle commissioni
Giustizia e Affari Sociali.

La proposta di legge sul testa­
mento biologico in esame alla
Camera la spaventa?

«Bisogna vedere il contenu-
to. Vanno benissimo i deside-
rata, però all’interno di que-
ste dichiarazioni anticipate
di trattamento non possono
entrare condizioni che confi-

gurino un’eutanasia nascosta.
Se il soggetto può chiedere di
chiudere con l’alimentazione e
l’idratazione non si può essere
d’accordo».

E  se  invece  si  configurasse
un’indicazione  del  soggetto
per uno stop della terapia?

«In quel caso sì. Se il soggetto
desidera non prendere più far-
maci è giusto che si sospenda
la terapia. Si tratta di una scel-
ta legittima e io come medico
continuerei a prendermi cura
di lui accompagnandolo fino
alla fine».

Anche se le dichiarazioni antici­
pate di trattamento dovessero
diventare vincolanti per il medi­
co?

«Allora no. Quelle dichiarazio-
ni non possono diventare co-
genti e vincolanti. Diventereb-
be una prescrizione e una rigi-
dità del genere fa venir meno
l’asimmetricità del rapporto
medico-paziente. Va bene evi-
tare l’accanimento terapeuti-
co, ma non si deve cadere nel-
l’eutanasia».

Perché  trova  l’eutanasia  così
inaccettabile?

«Non esiste un diritto a mori-
re».

No?
«Cioè, esiste, ma non si può
chiedere che sia lo Stato a ga-
rantirlo».

Perchè lo Stato non dovrebbe
garantire una morte con digni­

“Non esiste il diritto di morire”
La nuova crociata di Gandolfini
Il leader del Family Day: la vita è nelle mani di Dio

tà a chi la sceglie?
«Lo Stato non è chiamato a ga-
rantire ogni desiderio del pa-
ziente».

Non si tratta esattamente di un
desiderio come un altro.

«Guardi, prenda l’aborto. Lì si
è deciso di attenuare il diritto
alla vita del nascituro per ga-
rantire quello della madre a in-
terrompere la gravidanza. Al-
lora perché non si dovrebbe
decidere di attenuare il diritto
al suicidio rispetto alla difesa
della vita?».

Perché qui il soggetto è uno so­
lo. Quello che ha deciso di mori­
re.

«Sì, ma c’è anche il bene-vita
da tutelare. E non è un bene
materiale che il soggetto ha
nella propria disponibilità».

Ma se non è nella disponibilità
di chi la possiede allora chi ne è
titolare?

«La vita è il bene biologico fon-
damentale. Per un credente è
nelle mani di Dio». [FRA.MAE.]
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ROMA

Intervista

No all’accanimento 
terapeutico, ma non si 
può e non si deve 
cadere nell’eutanasia

Massimo Gandolfini
Organizzatore
del Family Day
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L’ infermiera svizzera usa
le parole con parsimonia
professionale. «Come

preferisce assumere il farma-
co?». Gli occhi di Susanna Zam-
bruno Martignetti, posati in-
quieti e neri sull’enorme lago che
si stende oltre la finestra, si fan-
no all’improvviso piatti per in-
trappolare le emozioni. Qual è 
l’alternativa? «Può berlo, oppure
posso farle una flebo». Susanna, 
che da 25 anni combatte con la 

sclerosi multipla,
dice: «La flebo».
L’infermiera le fa
firmare un foglio e
si allontana. «Vado
a Lugano, compro il
farmaco e torno». È
il penultimo atto
del rapido proto-
collo dell’eutanasia.
Un minuetto preci-
so, apparentemen-
te pulito - un accor-
do tra adulti con-
senzienti - che con-
segna ogni singola
responsabilità le-
gale e morale a chi
ha scelto di morire,
vietato in quella

prateria bruciata dei diritti indi-
viduali che è ancora il nostro Pa-
ese, possibile appena dieci chilo-
metri oltre il confine, dove, par-
tendo dall’acqua, la linea del-
l’orizzonte si alza vertiginosa-
mente sulla cima delle monta-
gne per poi confondersi in un cie-
lo luminoso e sterminato. Il mon-
do alla sua massima potenza.

Dove trova la forza per an-
darsene in un giorno spettacola-
re come questo?, le avevamo

L’ultimo 
addio

In Italia è 
vietato, ma a 

dieci chilome­
tri dal confi­

ne, in Svizze­
ra, c’è una 

delle cliniche 
in cui è possi­
bile scegliere 
come morire.
Tutto è molto 

accogliente, 
ma anche 
formale:
la scelta

del paziente
è sacra

chiesto poche ore prima, nella
sua casa di Torino. E Susanna,
56 anni, un’età nella quale si
avrebbe ancora diritto di atten-
dere la morte con stupore, ave-
va risposto pescando le parole
in fondo alla pancia. «La trovo
perché ho deciso». Poi, dopo una
lunga pausa aveva aggiunto.
«L’Italia costringe chi è schiavo
della malattia a scappare come
un ladro se vuole farla finita. Lo
costringe a spendere un muc-
chio di soldi - a me sono serviti
13.000 euro - perché le tasse che
paghiamo qui non sono suffi-
cienti a garantirci un’uscita di
scena dignitosa».

La dolce morte
Corso Fiume, a pochi passi dal
Po e dalla Gran Madre, apparta-
mento elegante e silenzioso. Su-
sanna Zambruno Martignetti, 
ex assicuratrice di famiglia
ebraica, ha passato la sua ultima
notte dormendo male. Si è sve-
gliata prima dell’alba di questo
lunedì 7 marzo e non è più riusci-
ta a chiudere occhio. «Eppure, 
apparentemente, non mi sento 
agitata». Sono sempre stati gli
altri ad andare da lei piangendo. 
«Io resisto. E in genere li conso-
lo. Da più di un anno la vita mi fa 
orrore. Ma sto facendo la cosa 
giusta ed è per questo che l’ho 
fatta chiamare. Per offrire la mia
testimonianza estrema, anche 
se la politica capirà quello che 
dico solo tra 20 anni». Non è né 
arrabbiata né delusa. Solo stan-
ca. E ha un progetto da portare a
termine. Il suo. 

Chiama Maria, la donna che
da troppo tempo le fa da braccia
e da gambe, e le chiede di infilar-
le i vestiti. «Da sola non posso fa-
re più nulla». Sceglie un maglio-
ne rosso e nero per congedarsi. 
E dei pantaloni marroni di vellu-
to. Ha un corpo sottile, che non
le dà più retta, i capelli neri e il 
viso scavato, sofferente, eppure 
ancora bello, disegnato bene, ca-
pace di sorridere con larghezza. 

«Un anno fa ho cercato di suici-
darmi con i farmaci. Mi hanno 
portato alle Molinette e lì mi 
hanno salvato. Un’infermiera mi
ha detto: lo sa che siamo bravi.
Ho capito che aveva ragione».
Così ha organizzato il piano B. 
Internet, la Svizzera, la buona
morte. Tutto per conto suo. Suo
marito Damiano, che sta con lei
da trentasei anni, le ha detto: 
non lo fare. Suo figlio Davide, 
che ha 25 anni e studia da grafi-
co, le ha detto: mamma ti prego, 
no. Lei li ha guardati con tene-
rezza e ha risposto a entrambi: 
«Certo che lo faccio. Senza at-
tendere che la malattia lo faccia 
per me, ma solo dopo avermi 
schiacciato dentro questo corpo
che mi fa male». La sclerosi l’ha 
attaccata poco prima che na-
scesse Davide, quando ancora 
sciava, giocava tennis, andava in
barca, guidava la moto e con Da-
miano ascoltava Bowie e «I Will 
Survive» di Gloria Gaynor. È an-
data diversamente.

La gravidanza ha fatto esplo-
dere il male, come se la vita con
una mano le consegnasse il sen-
so più profondo di sé e con l’altra
cominciasse a toglierglielo. «So-
no stati 25 anni difficili. Ho guar-
dato la mia esistenza senza po-
ter partecipare. Come un’anzia-
na. Mi sono indurita. E ora l’uni-
ca cosa che mi dispiace è lascia-
re del dolore. So che Damiano e
Davide soffriranno. Ma questa è 
una cosa che faccio per me, non 
per loro». A tredici anni aveva
festeggiato il bat mitzvah, la fe-
sta con cui le donne ebree entra-
no nella maturità, decidendo di 
consegnare a Dio il proprio per-
corso terreno. È cambiata piano
piano. «Credo che non ci sia nul-
la oltre la vita. E questo nulla un
po’ mi dà fastidio. Ma non mi 
spaventa. Nessuna religione, 
d’altra parte, consente il suici-
dio, no?». Nella sua testa ha si-
stemato ogni cosa. Davide, che è 
un ragazzone buono e di talento,
le dice: mamma è l’ora, è arriva-

to l’autista. E sembra un cuccio-
lo di cerbiatto che ha messo una
zampa in fallo. Si controlla sa-
pendo bene che le sue lacrime 
arriveranno lentamente. Sono le
dieci del mattino. 

L’ultima flebo
Susanna vorrebbe andare da so-
la. Ma Damiano e Davide non ce
la fanno a lasciarla 
così. La seguono. E
con loro Silvana,la 
sorella di Susanna, 
Sara, la fidanzata 
di Davide, quattro 
amici fedeli, la so-
rella di Damiano. 
Un cordone impo-
tente d’affetti. L’au-
tista sa che la meta 
è vicina a Lugano,
ma non conosce i
motivi del viaggio.
Lo fanno fermare 
lungo uno stradone 
davanti a una casa
su tre piani che
guarda il lago. Un
cubo di cemento
grigio arredato in 
modo accogliente.
Il salotto. La mac-
china per il caffè.
Un letto spazioso.
Susanna si apparta
con un medico ven-
ti minuti. È sicura,
signora? Mai stata 
più sicura di niente.
Ultimo atto. Alle 
15,30 l’infermiera
torna con il farma-
co, lo inietta nella flebo. Gli occhi
di Davide si sgretolano, quelli di 
Susanna si chiudono. È stato 
bello conoscervi. 

Silvana attraversa la strada
ancora piena di neve. Entra in un
bar e si offre un bicchiere di ros-
so alla salute della sorella. «Lo so
che ora stai meglio». E si volta a
guardare la casa davanti al lago 
come se stesse osservando un
paesaggio lontano.
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IL SUICIDIO ASSISTITO

Eutanasia, in viaggio con Susanna
“Vi racconto i miei ultimi istanti di vita”

Nella clinica svizzera con una torinese di 56 anni, malata da 25 di sclerosi multipla
“Ho visto passare la mia esistenza senza parteciparvi: oggi faccio una cosa per me”

ANDREA MALAGUTI
INVIATO A LUGANO

La storia

Cosa succede
nel resto
d’Europa

Olanda
La prima legge 

che legalizza 
l’eutanasia è 

dell’aprile del 
2001. L’Olanda

è il primo Paese 
al mondo in cui

è legalizzata, 
anche se ci sono 

dei vincoli

Belgio
È legale dal

settembre 2002. 
I medici possono 

praticarla su 
pazienti

per i quali
«la sofferenza 

fisica o psichica
è costante e 

insopportabile»

Lussemburgo
Legalizzata dal 

marzo 2009.
I medici non 

possono subire 
processi penali o 

cause civili 
quando 

rispondono
«a una richiesta 

di eutanasia»

Svezia
Nell’aprile 2010 

via libera 
dell’autorità 

sanitaria: 
l’interruzione

del dispositivo 
medico vitale

su richiesta
del paziente

è legale

Svizzera
Nel Paese 

elvetico la legge 
consente 

l’assistenza
al suicidio 

quando questo 
viene prestato 

senza che ci 
siano dietro 

motivi egoistici

Germania
Dal giugno 2010 

è consentita 
l’eutanasia 

passiva: 
l’interruzione

di cure che 
tengono in vita 

un malato contro 
la sua volontà 
non è punibile

Spagna
Dal marzo 2010
il paziente può 

rifiutare un 
trattamento che 
prolunghi la sua

vita in modo 
artificiale, vietato 

l’accanimento 
terapeutico

Sto facendo la cosa
giusta, anche 
se la politica capirà
quello che dico
tra vent’anni

L’ULTIMA VOLONTA’

L’Italia costringe 
chi è schiavo della 
malattia a scappare 
come un ladro 
se vuole farla finita

IL PAESE DEI DIVIETI

So che Damiano
e Davide soffriranno

Mi dispiace per
il dolore che lascio 
ma così ho deciso

LA FAMIGLIA

Credo che non ci sia
nulla oltre la vita

E questo nulla mi dà
fastidio, ma non

mi spaventa

L’ALDILA’

n Ieri l’inviato
Andrea Malagu-
ti su La Stampa
ha raccontato la
toccante storia
di Susanna nel
suo viaggio ver-
so la Svizzera

Così su
La Stampa
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